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I
l problema dell’Avvenire è che
effettivamente l’evasione fi-
scale non è considerata dalla
Chiesa italianaunpeccato co-
sì grave: se lo fosse, avremmo
visto,negli anni, stuoli di eva-
sori restituire il maltolto, co-
me ogni confessore li avrebbe
obbligati a fare,primadiassol-
vere; allo stesso modo, pre-
mier cattolici non avrebbero
potuto promettere condoni.
Invece, l’evasione fiscale è un
peccato grave, oltre che un re-
ato: per chi, come talvolta
l’Avvenire e tanti cattolici tra-
dizionalisti, ritiene che un

peccatodovrebbeessereunre-
ato (aborto, preservativo, fe-
condazione assistita, ecc.),
svalutare l’evasione fiscale co-
me peccato, implica svalutar-
la anche come reato. Ora, la
Chiesa ha tutto il diritto di in-
segnare alle coscienze, ma de-
ve rassegnarsi adesserecritica-
ta quando l’insegnamento è
insufficiente. Qui è in causa
un comportamento generale,
dietro il quale si nascondono
prevaricazione, fuga dalle re-
sponsabilità, ipocritacriticaal-
lo Stato, finanziamenti illeci-
ti, e soprattutto, grande ingiu-
stizia trachipagaechinonpa-
ga le tasse. Se non pagare le
tasse è una lieve scorrettezza
per la Chiesa, è possibile che i
cattolici non si rendano con-
to delle conseguenze dell’eva-
sione; e al consigliere tributa-
rio che suggerisce scappatoie
illegali, la coscienza gli rimor-
derà solo poco. Più in genera-
le, se è moralmente consenti-
to chiudere un occhio sulle
tasse, come si impedisce che

si chiuda un occhio su molte
altre illegalità? Perfino Valen-
tino Rossi è più corretto del-
l’Avvenire, quando afferma
che lo Stato fa il suo dovere
nel contestargli l’evasione, e
non si nasconde dietro i falli-
menti dello Stato.

Vorrei ricordare all’Avvenire
una delle conseguenze del-
l’evasione fiscale. Se i cittadi-
ni non pagano le tasse, diven-
tadifficile assicurare a tutti un
servizio sanitario universale,
chenon guardi al reddito, alla
razza, alle convinzioni di cia-
scuno. In effetti, negli ultimi

decenni, l’evasione fiscale ha
determinato un’erosione nel-
l’universalitàdeldirittoalla sa-
lute. Molti, nella destra italia-
na, che tanto piace all’Avveni-
re, sono in realtà favorevoli ad
unasanitàpagata direttamen-
te dai malati, accompagnata

da un sussidio per i poveri;
non più un servizio naziona-
le, ma una beneficenza pub-
blica, che ridurrebbe forte-
mente il deficit pubblico. In
questo modo si ridurrebbero
le tasse, i ricchi pagherebbero
per la loro salute, i poveri ver-
rebberoaiutatidaun’assisten-

za pubblica che inciderebbe
poco sulle finanze dello Stato.
Sembra l’uovo di Colombo.
Ora, che questo sistema non
funzioniaffatto, è ampiamen-
te dimostrato negli Usa: i ric-
chi sono pochi, la classe me-
dia non è mai tanto ricca da
potersi permettere di soppor-
tare il costo della malattia, la
beneficenza pubblica (com-
presa la filantropia privata)
acuisce lo stigma dei poveri,
perché li classifica come tali e
li fa oggetto di disprezzo da
parte di chi paga le tasse. Tut-
tavia, il punto che vorrei fare
è che, anche se il nostro paese
dovesseavviarsi suquestapes-
sima strada, i ricchi continue-
rebbero a non pagare le tasse,
dato che l’evasione fiscale sa-
rebbe sempre considerata
una leggera scorrettezza dalla
Chiesa, e perciò non contri-
buirebbero a finanziare nem-
meno la salute per i poveri.
PapaGiovanniPaolo IIha fat-
to molte autocritiche: l’Avve-
nire ci pensi.

Peccato Capitale Io, candidato Pd
Vi spiego perché

P
rima di venire al pun-
to, sbrigo la pratica ri-
chiesta dal codice deon-

tologico e dai lettori a chiun-
que scriva di televisione in
questa stagione: esprimo
cioè tutto il mio corrucciato
sconcerto per la desolante
vuotaggine dei palinsesti esti-
vi, infarciti di repliche di re-
pliche di Sissi, Via col vento,
Don Matteo, Nebbie e delitti,
Commesse, La signora in gial-
lo, L’Ispettore Derrick (ma
quest’ultimo - parere stretta-
mente personale - è così natu-
raliter prevedibile e depri-
mente che pareva una repli-
ca di una replica anche alla
prima messa in onda una
trentina di anni fa). Per tace-
re dei tristissimi varietà bal-
neari sadicamente offertici
dalle spietate aziende di pro-
mozione turistica dissemina-
te per la penisola.
Completo il dovere d’ufficio
con la classica riflessione gra-
dita da pubblico e critica sul-
la particolare gravità che tale
miseria di programmazione

venga fornita dal servizio
pubblico, il cui canone do-
vrebbe coprire l’intero anno
di trasmissioni via etere, a
prescindere della temperatu-
ra (aggiungo solo tra parente-
si - perché già più eretico se
non impopolare - che a dirla
tutta due mesi e più senza
Porta a Porta valgono bene le

agghiaccianti facezie agosta-
ne di Stasera mi butto, e che
in realtà non è che la replica
dei Cesaroni sia più digeribi-
le soltanto perché la spaccia
Mediaset che non contem-
pla teleabbonati paganti, co-
me se non pagassimo al su-
permercato ed alla vita pub-
blica il diluvio di spot di de-

tersivi, merendine e Berlusco-
ni irradiati dal network priva-
to).
Adempiuto il mio dovere,
passo al piacere di segnalare
una gradevolissima eccezio-
ne: quella di Raitre, che pure
col caldo, le vacanze ed il flirt
Rossi-Canalis, si ostina a non
chiudere per ferie. Lo fa con

la puntuale informazione
quotidiana di Primo piano
dopo il telegiornale della se-
ra, con quella settimanale
del sempre analitico W l’Ita-
lia diretta dell’inquieto Iaco-
na, con l’erudita leggerezza
di Patrizio Roversi e Siusy Bla-
dy in viaggio nei luoghi
darwiniani e non solo, tra

evoluzioni biologiche ed in-
voluzioni sociali. E lo fa con
il quasi mai citato Comincia-
mo bene estate, che dal lune-
dì al venerdì, per circa un’ora
e mezza a cavallo di mezzo-
giorno, ha il coraggio di non
offendere l’intelligenza del te-
leutente servendole conver-
sazioni e confronti mai bana-
li su temi ponderosi e lievi, af-
fidati alle persone ed alle
competenze giuste.
E governati, oltre che dalla
comprovata perizia di Miche-
le Mirabella, dall’inaudita
bravura di Arianna Ciampo-
li: segnatevelo, questo nome.
Appartiene ad una giovane
conduttrice capace di affron-
tare qualunque argomento
con preparazione e sensibili-
tà, di essere ironica quanto
basta, di tenere testa con gen-
tile fermezza alle rampogne
standard dell’onorevole Gio-
vanardi sul tragico G8 geno-
vese, di trattare storie doloro-
se schivando con raro tatto
poco televisivo ogni ombra
di morbosità, e di parlare un
ottimo italiano senza darlo
troppo a vedere. Non è poi

così da buttare l’estate catodi-
ca, se ce la fa conoscere.
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Q
ui no. Abbiamo visto,
infatti, ciò che la legge
provoca esattamente

nei corpi delle donne italiane
che, come quelle, vogliono
avere un figlio ma che, per
motivi diversi, devono farsi
aiutare dalla scienza.
L’effetto è stato particolar-
mentesignificativo -di incan-
descente comunicativa - gra-
zie all’abito stesso di questa
normativa. La legge 40, infat-
ti, così com’è, moltiplica fino
al paradosso il vizio di tutte le
leggi: il comunecittadino/cit-
tadina, se ne scorre il testo, si
sente come il Renzo che va
dall’azzeccagarbugli. Non ci
si raccapezza. Di norma, que-
sto si deve al tradizionale tec-
nicismo giuridico. Ma la leg-
ge 40 a questo somma altre
oscurità. C’è, dentro di essa, il
linguaggio della tecnocrazia
bio-medica, oscuro per noi
profani. C’è poi, sedimentato
nelle sue interdizioni, quel
duello che doveva essere ele-
vato, anzi elevatissimo, nel
nomedellabioetica. E chesi è
trasformato in un percorso
fra trappole, sabotaggi, furbi-
zie, non sapevi più, all’epoca
delladiscussioneparlamenta-
re, ispirati da cosa e da chi, se

dalle convinzioni politiche,
se dal sottaciuto o dichiarato
intento di manomettere
un’altra legge, la 194 sull’in-
terruzionevolontariadigravi-
danza, se dalla lotta anche al-
l’interno dello stesso fronte,
l’Ulivo, se dalle lobby - quali?
i teodem, le multinazionali
farmaceutiche, i proprietari
di cliniche? - o se, più ovvia-
mente, dal Vaticano.
W l’Italia in diretta l’altra sera
ha mostrato a noi telespetta-
tori ancora ben svegli (era in
prima serata) esattamente co-
sala legge40significaeprodu-
ce.È ilpoteredellatv: igiorna-
li, l’Unità compresa, dal 2004
di storie così ne hanno rac-
contate, ma vedere i corpi fa
tutto un altro effetto. Rossel-
la, la donna della storia di
apertura,era lì,colsuopancio-
ne al nono mese, e ci ha rac-
contato da quale «fortuna»
nascerà la bambina che si
chiamerà Camilla: benché
precaria, e come lei precario il
marito, hanno deciso, arriva-
ti in dirittura d’arrivo, 42 an-
ni lei,46lui,di averlo, il figlio,
però hanno avuto bisogno
del medico, e sono stati «for-
tunati», appunto, perché dei
tre embrioni impiantati tutti
insiemenell’utero,comevuo-
le il capriccio della legge, due
non ce l’hanno fatta. Rossella
alla sua età non avrebbe retto

una gravidanza tripla. Maria,
invece, veniva intervistata in
casa dove è sottoposta a cer-
chiaggio: perché il suo corpo
ha «accettato» tutti e tre gli
embrioni, ma al quinto mese
li ha espulsi. «Al quinto mese
di cosa parli, di embrioni, di
feti? No, ho perso tre bambi-

ni»spiegava.Federica,segreta-
ria, con Antonio, operaio, ha
retto alla gravidanza plurima
e ora hanno tre gemelli, così
come Sara, lavandaia, e Ric-
cardo,operaioanchelui:bam-
bini bellissimi e, visto che so-
no arrivati, amati, ma davve-
ro Federica e Sara coltivavano
il progetto di cimentarsi con
delle gravidanze da Guin-
ness?E il legislatoreha stabili-
to anche come aiutare, poi,
praticamente, queste coppie
a mantenere le famiglie? No,
fanno tutto da soli, chiarisco-
no.
Queste coppie, assistite da

una struttura pubblica di ec-
cellenza, l’ospedale della Ver-
silia,hannoincomuneunda-
to, poi: non avevano i soldi
per rivolgersi all’estero. Altri
intervistati, o perché più agia-
ti, o facendo debiti, o perché
più disperati, sono andati in-
vece in quelle località del Me-

diterraneoche,nelnostro im-
maginario, sono un passo in-
dietro a noi quanto a moder-
nità e benessere, Grecia e Tur-
chia. Perché lì la legge 40 non
vige e si può procedere secon-
do buon senso. Dunque, ci si
puòfarimpiantareunembrio-
ne solo. Oppure ottenere una
diagnosipre-impianto,sepor-
tatori di malattie genetiche.
Ma non è rose e fiori. Anche
in questo caso, in tv, hanno
parlato i corpi: gli occhi della
donna che, civilmente, spie-
gavacosa significa finire sotto
i ferri di un medicodi cui non
capisci la lingua, tre ore dopo

essere atterrata in un Paese.
Viva l’Italia, martedì scorso,
ha dimostrato in che modo
possa essere utilizzata - bene -
la specificità del mezzo televi-
sivo: cioè il «far vedere», e far-
lo «in diretta». Col che s’è
moltiplicato l’effetto-lonta-
nanza degli altri mondi messi
a confronto con le donne in-
cinte, e i loro compagni di vi-
ta, fisicamente in studio. Coi
loro occhi vedevi come mar-
ziani i tardi edonisti-regania-
ni che, in una serie di intervi-
stefilmate,all’iniziospiegava-
no perché preferiscono diver-
tirsi piuttosto che avere figli.
Ma ci è apparsa purtroppo si-
deralmente lontana anche la
ministra interpellata, Livia
Turco: la domanda che le ve-
niva rivoltaerabasilareesem-
plice - quanto deve durare
quest’obbrobrio? - e la politi-
ca, per sua voce, avrebbe do-
vutotrovarerispostealtrettan-
to dirette.
Lunare, poi, sembra il dibatti-
to di questi ultimi due giorni:
la par condicio? Ma chi, nel
centrodestra, parla di questo,
la trasmissione l’ha vista? Se
sì, ci si rizzano i capelli. Per-
ché, a questo punto, la do-
manda che ci consegna que-
sto pezzo di buona televisio-
ne è solo questa: questa legge
orripilante quanto deve dura-
re?

Che bella Rai3 che non chiude per ferie

Se in Tv parla il corpo delle Donne

Non solo Iacona. L’informazione puntuale
di «Primo piano»; l’erudita leggerezza
della coppia Roversi-Blady; il quasi mai
citato «Cominciamo bene estate» con la
comprovata perizia di Michele Mirabella
e l’inaudita bravura di Arianna Ciampoli

Se non pagare le tasse
per la Chiesa rappresenta
solo una «lieve scorrettezza»
è possibile che i cattolici
non si rendano conto
delle conseguenze dell’evasione

«W l’Italia in diretta» ha mostrato
ai telespettatori cosa la legge 40
significa e produce. Dal 2004
i giornali («l’Unità» compresa)
di storie così ne hanno raccontate
ma vedere i corpi fa un altro effetto

E
gregio direttore,
ho seguito con interesse
l’articolo, comparso sul

Suo giornale, sulla «mancanza
di un dibattito sui contenuti
del Pd». Marta Vincenti avverte
chesenza«forti contenutidi in-
novazione, questa cosa nascerà
morta»; per Riechlin, le prima-
rie sembrano a volte «un con-
corso di bellezza»; ecc.
Domanda: possono «forti con-
tenuti di innovazione« venire
dai politici di lungo corso? Se
ne erano capaci, perché non li
hanno tirati fuori in trent’anni
di attività politica? O non sarà
chevi sono«macroscopicheca-
renze culturali dei gruppi diri-
genti»(Cacciari) cheneimpedi-
scono la genesi? E se i politici
non ne sono capaci, come pos-
sonoemergeredallasocietàcivi-
le, ricca di competenze ed idee
ma povera di accesso a un siste-
mamediatico-televisivoautore-
ferenziale?
Dettociò,parliamodicontenu-
ti?
Che cosa significa dirsi demo-
cratici? Io credo, tre cose. Un
partito di tipo nuovo, come
non ne conosciamo in Italia.
Unademocraziariparataerilan-
ciata. Istituzioni amministrati-
ve che la smettano di umiliare
la gente.
Il Pd. Non bastano regole «de-
mocratiche» interne. Deve atti-
vamente, clamorosamente fa-
vorire la partecipazione. Non
solo degli iscritti: dei cittadini!
In che modo? Mettendo in
campo un apparato partitico di
serviziostudiatoappostaperor-
ganizzare la partecipazione, la
trasparenza;perabbatterelebar-
riere all’ingresso nella politica.
Puntando alla «trasparenza to-
tale», tutto on-line: bilanci, sti-
pendi, situazioni patrimoniali
degli eletti, regole, relazioni tec-
niche sul programma, le minu-
tedelle riunionidellaDirezione
Nazionale. Utilizzando inter-
net, lademocraziadiretta, lepri-
marie ad ogni livello, aiutando
inuovicandidati.Epoi, laparte-
cipazione alla definizione del
programma, coinvolgendo
non solo le ONG, ma i cittadi-
ni, inbase alvaloredelle propo-
ste, senzachiederedadoveven-
gono. Dal lavoro sul program-
ma nascano molte candidatu-
re: allora le «macroscopiche ca-
renze culturali» delle classi diri-
genti svaniranno.
Lademocrazia italiana.Ènata li-
berale, fondata sulla divisione e
l’equilibrio dei poteri, e su una
Costituzionecheèpatto fra tut-
ti i cittadinisullecose importan-
ti, un patto che va oltre le mag-
gioranzedi turno.Si scontraog-
gi con una visione populista,
«giacobina», dove la maggio-
ranza «prende tutto», non ac-
cetta ostacoli né limiti fuori di
sé, essendo stata investita diret-
tamentedal popolo (sonoeffet-
ti collateralidello sdoganamen-
to della destra). Come può un
candidatoalla guida delPD fare
tanta confusione, chiedendo
ancora,dopo il «no»dei cittadi-
ni al referendum costituziona-
le, una «Costituente»? Una Co-

stituente si fa dopo una grande
tragedia nazionale, per rifonda-
re la nazione; nasce dalla lotta
diunpopolo!Comesipuòloda-
re la riforma «giacobina» della
Cdl («non era tutto sbagliato»,
ecc.) senza percepire la diver-
genza di fondo? Una visione
chiara, invece, va proposta agli
italiani; porta, assieme al raffor-
zamento del presidente del
Consiglio, alle leggi elettorali
maggioritarie,ecc.,ancheall’at-
tribuzione di maggiori poteri di
controllo democratico al presi-
dentedellaRepubblica,allaCor-
te Costituzionale; a proteggere
le maggioranze qualificate ne-
cessariepercambiare laCostitu-
zione (oggi aggirabili con leggi
elettorali maggioritarie); a dare
vera indipendenzaalleAutorità
garanti, alle Fondazioni banca-
rie; a liberare la Rai dal control-
lo della maggioranza di turno
(non è la sinistra che ha fatto le
attuali regole?). E poi anche a
un programma proattivo per li-
bertànellasocietà: ipartitidevo-
no essere democratici (Art. 49
Cost.); liberalizzazioni vere; in-
centivi all’accesso sui giornali
dei contributi esterni compe-
tenti; ecc..
Pubblica Amministrazione - E
come parlare di libertà, di tra-
sparenza,dicontrollodemocra-
tico sulle istituzioni, quando
persino i bilanci della Presiden-
zadellaRepubblicaedellaPresi-
denza del Consiglio sono total-
menteopachi,quandoiconcor-
si sono finti (anzi, ormai non si
fanno quasi più), lo «spoil sy-
stem» è senza limiti, le compe-
tenze sono umiliate, la qualità
della pubblica amministrazio-
ne e il senso civico decadono
per le scorribande della politi-
ca?Lesoluzioni,alcunelehoin-
dicate; altre potrà costruirle il
PD, se avrà questa priorità.
Bisogna capire da dove si deve
cominciare. Secondo me, dal-
l’eliminazione dei privilegi dei
politici. Perché: impoveriscono
loStato; sonounpessimoesem-
pio (come fai a chiedere sacrifi-
ci per abbassare il debito?); e ge-
nerano attorno alla politica
una riffa indegna, corrompen-
done la missione. Gli stipendi
dei parlamentari: da 14.000 eu-
ro netti mese a meno di 5.000,
mettendo un tetto anche nella
Costituzione! (Altrimenti le «ri-
forme» durano poco). Poi i pri-
vilegi pensionistici. Poi i Parla-
mentari Europei, e via via tutti
gli eletti; fino ai burocrati, alle
pensioni d’oro. Poi i finanzia-
menti ai partiti, oggi fuori con-
trollo; le regolesulle incompati-
bilità degli eletti per eliminare i
conflitti di interesse; i tagli an-
che del 50%, in 12 anni, dei bi-
lanci di organi ed enti pubblici.
E una nuova Autorità Indipen-
dente forte, che controlli, e in-
tervenga.Questoèunprogram-
mapoliticoperungrandeparti-
to; di prim’ordine.
I politici di lungo corso non
hanno l’immaginazione per
osare tanto; né la libertà dai lo-
ro apparati; né vogliono legarsi
le mani con la pubblica ammi-
nistrazione. Perciò si limitano a
proposte estemporanee (le Asl),
incoerenti (maggioritario, sen-
zaperò icontrappesidemocrati-
ci), irrealizzabiliopocoincisive.
Come ad esempio la riduzione
del numero dei parlamentari:
sono d’accordo, ma - rispetto al
taglio di stipendi e privilegi dei
parlamentari - non migliora la
qualità etica della politica (va
meno in profondo); e richiede
una non facile riforma Costitu-
zionale.
Nei prossimi giorni presenterò
idee sutemia mepiùcongenia-
li: internazionali, economici,
sociali. Proporrò una via per ca-
lare il «Manifesto» del PD nella
realtà. Ma credo che il PD deb-
ba partire dal richiamo alla no-
stradignitàdicittadinieduomi-
ni liberi che non devono più
averetimoredi tutti ipoteri,pic-
coli egrandi, checi prevaricano
ogni giorno. Io non partecipo a
concorsi di bellezza: offro una
visione e un programma pro-
fondi e coerenti. Sessantacin-
queriforme,soloper le istituzio-
ni. Vorrei contribuire al dibatti-
to sui contenuti. Grazie.
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